L’ANTICONCEZIONE

Il rapporto sessuale genitale tra un uomo e una donna è lecito solo nel contesto del matrimonio legittimo.

Il vero amore sessuale per se stesso è anche coniugale. Il culmine dell’incontro amoroso non è la produzione del piacere, che pure resta parte fondamentale dell’esistenza sessuale, ma il dono più grande che si possa scambiare tra esseri umani, lo scambio/incontro dei propri gameti sessuali, il seme di lui e l’ovulo di lei, dove il dono totale di sé e della propria storia, di ciò che ogni uomo ha di più costitutivo, traspare palpabilmente e diventa dono esclusivo per quella persona e non per un’altra.
Ne segue  (  la vocazione alla maternità\paternità (il figlio non è solo il frutto del desiderio, ma anche il compimento della volontà della coppia e segno della gratuità di Dio) ( educazione.

Esercizio etico della sessualità umana. 

Due ragioni di principio:

· liceità della pianificazione familiare, anche per tutto l’intero arco della vita matrimoniale, su ragioni e motivi seri e proporzionati come il pericolo della salute o della vita della madre (indicazione medica); la fondata previsione della nascita di un feto malformato (indicazione eugenetica); difficoltà economiche della famiglia (indicazione economica); situazione della popolazione, carenza di strutture sociali o altri problemi sociali (indicazione sociale) - (Pio XII). Paolo VI, nell’Humanae vitae, specifica fra le ragioni proporzionate anche quelle psicologiche (HV 10; EV 3).

Questo giudizio, in ultima analisi, lo devono formulare, davanti a Dio, gli sposi stessi.
· moralità dell’astensione dai rapporti coniugali nei tempi ritenuti come probabilmente infecondi (nel prendere la decisione di generare o di non generare i genitori devono lasciarsi ispirare non dall’egoismo né dalla leggerezza). 

N.B. Qui si sottolinea che la posizione morale della Chiesa è relativa alla pianificazione familiare (continenza o rapporto coniugale). Essa è lecita, rispetta i coniugi, è su base motivazionale. L’oggetto dell’insegnamento non è sui metodi cosiddetti naturali. Questi  rappresentano una metodica e riguardano la conoscenza del proprio corpo, seguono come conseguenza.

NUOVE FORME DI INTERCEZIONE E DI CONTRAGESTAZIONE
Distinzione:

· mezzi contraccettivi propriamente detti: impediscono (contra) in modo temporaneo il concepimento (cezione), intervenendo in modo che la cellula uovo non si incontri con lo spermatozoo nella tromba di Falloppio. Tale azione di controllo esteriore si ha alterando il rapporto sessuale con la contraccezione meccanica (profilattico, diaframma) o con la contraccezione ormonale  che altera fisicamente il corpo dell’uomo o della donna in modo che l’atto coniugale non abbia conseguenze di concepimento. 
A livello di linguaggio, per i contraccettivi in senso stretto, è bene usare il termine «anticoncezionale», 
ovvero un tipo di intervento umano che intende impedire il concepimento. 
· tecniche intercettive: intercettano l’embrione prima del suo impianto nell’utero materno;
· tecniche contragestative: se provocano l’eliminazione dell’embrione appena impiantato.

Metodi intercettivi

· La spirale o IUD (Intra Uterine Device), è un dispositivo intrauterino di plastica o di altro materiale (ad es., l’argento) di forma varia: ad alcune di queste attorno al supporto è avvolto a spirale (da cui il nome) un filo di metallo. Quelle a forma di T sono dotate di microdepositi contenenti un progestinico a rilascio lento nella cavità uterina. La presenza del progestinico a rilascio lento, il metallo usato, potenziano l’azione della spirale di plastica, determinando l’ostilità dell’endometrio uterino all’embrione che non può impiantarsi (infiammazione da corpo estraneo). E’ detto anche anticoncezionale di barriera.

· La pillola del giorno dopo, ormone affine al progesterone, detto levonorgestrel, è costituita da tutti i preparati a base di ormoni (essa può contenere estrogeni, estroprogestinici, oppure solo progestinici) che vengono somministrati entro 72 ore da un rapporto sessuale presunto fecondante.

Tale prodotto agisce innanzitutto da contraccettivo strettamente inteso se preso qualche giorno prima dell’ovulazione, inibendo l’ovulazione, sia, se assunto dopo l’ovulazione, ostacolando la fecondazione, sia rallentando il trasporto dell’ovocita, sia agendo sulla capacità spermatica. Viene così reso difficile l’incontro tra l’ovocita e lo spermatozoo. A tale azione si somma una intercettiva perché si induce sempre una modificazione nell’endomentrio che ostacola l’impianto dell’embrione, impedendo l’annidamento della blastocisti nella mucosa della parete uterina.

Gli studi sperimentali dimostrano che l’effetto di impedire l’impianto è certamente presente, anche se questo non significa che gli intercettivi provochino un aborto ogni volta che vengono assunti

Metodi contragestativi

Sono considerati contragestativi un insieme di prodotti volti a interrompere la gravidanza dopo l’annidamento dell’embrione. Il loro utilizzo è alternativo all’aborto chirurgico, che, in tal caso, viene chiamato comunemente aborto medico, anche se, nei casi di fallimento, si associa a quello chirurgico.

Sono tali la pillola ru486 o Mifepristone, le prostaglandine e il Methotrexate.

· Il mifepristone, è un antiprogestinico che agisce come antagonista del progesterone, vero responsabile del prosieguo della gravidanza. L’effetto terminale è l’espulsione dell’embrione attraverso il canale cervicale, dilatato dall’azione del mifepristone. Prevede per motivi medici 50 gg. di astinenza.

· Anche le prostaglandine vengono prescritte a scopo abortivo anche oltre il 50° giorno dal concepimento. Somministrate per via endovenosa, intramuscolare o endovaginale, producono lo stesso meccanismo di riduzione della produzione di progesterone, sfaldamento dell’endometrio uterino, distacco dell’embrione già annidatosi e aumento della contrattilità del miometrio.  

· Sono ad effetto abortivo poi anche i contraccettivi iniettabili (Depoprovera) o gli impianti sottocute (Norplant).

· Intercettivi.
Il meccanismo di azione degli intercettivi è tale da non provocare un aborto ogni volta che vengono assunti, anche perché non sempre dopo il rapporto sessuale avviene la fecondazione. La sola probabilità prevista che questo possa avvenire rende l’intenzionalità di chi la prescrive e di chi la usa abortiva. Correttamente perciò «in colui che vuol impedire l’impianto di un embrione eventualmente concepito, e pertanto chiede o prescrive tali farmaci, l’intenzionalità abortiva è generalmente presente» (DP 23). Perciò la prescrizione e l’uso dei mezzi intercettivi rientra nel peccato di aborto, anche se, non potendo sapere dell’effetto ottenuto, chi lo prescrive e/o chi lo richiede e lo usa non cade nella scomunica latae sententiae prevista per l’aborto non solo attentato ma realmente accaduto, di cui si ha certezza. L’aborto, infatti, è ogni azione resa intenzionalmente atta a produrre la morte dell’essere umano fin dal suo concepimento fino al momento del parto, ovvero da una modalità di azione scaturente dalla propria libera volontà. 
· Contragestativi. Sono azioni sempre abortive. Sia chi le prescrive che chi li richiede e li utilizza cade sempre nel peccato di aborto e incorre nella scomunica latae sententiae. 

